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I due velieri


In un lontano paese, molti anni fa, sorgeva un castello meraviglioso, il castello delle sette torri.


Intorno c’era un immenso giardino tutto di rose e ortensie, e alberi da frutta e abeti e cipressi, che circondavano il giardino stesso e lo proteggevano.


Nel castello c’erano cento stanze , tutte con le porte d’ebano e i soffitti affrescati; sugli affreschi era rappresentato il mondo che non si vedeva, così come lo avevano immaginato i pittori, reclutati appositamente dal conte e dalla contessa del castello.


Il conte Abelardo Testagrossa e sua moglie Matilde Passacantando abitavano il castello, sito sopra una piana fra due colli, insieme al figlio Gregozio ed a tutta la numerosa servitù. Naturalmente il castello era protetto e circondato da una grande fossato e dalle torri, oltre che provvisto di soldati pronti e difendere la vita degli abitanti.


Aberlardo , a dire il vero, aveva reputazione di essere molto severo con la popolazione che abitava oltre il castello, in quanto esigeva molte gabelle e gran parte dei raccolti, anche per mantenere la sua agiatezza.


Gregozio, quand’era venuto al mondo, era un bimbetto abbastanza esile , così che Matilde ed Abelardo temettero per la sua salute, ma la maga Ersilia, subito consultata, gli aveva fatto bere una pozione che lo rafforzò in poco tempo, facendolo diventare anche fin troppo vivace.


Infatti, da quando s’era trasformato, era sempre in movimento e due ancelle dovevano seguirlo, che non si facesse male, con tutta la sua impetuosità.


Il problema anche, era frenare la sua fantasia, perché si metteva a progettare strani oggetti oppure inventava curiose situazioni di cui era protagonista, senza che poi queste si fossero davvero verificate.


Ormai Gregozio aveva raggiunto l’età dei dodici anni e forse più, Matilde s’era dimenticata di segnare bene l’anno di nascita; si ricordava però che quel giorno c’era la luna piena e che stavano sbocciando le prime gemme sugli alberi.


Il ragazzo passava molto tempo in esercitazioni con l’arco, andava a cavallo, cacciava leprotti e pernici, ma specialmente gli piaceva trascorrere tempo nella grande sala verde che era una sorta di biblioteca nel castello. Leggeva, guardava e fantasticava.


Il suo precettore, Paneldo il dotto, lo vedeva certe volte con gli occhi rossi da tanto aveva letto fra tutti quei manoscritti e si preoccupava per la sua salute. Non solo, ma quando Gregozio gli mostrava certe sue invenzioni, c’era di che restare perplessi, in quanto sembrava che il fanciullo vivesse specialmente di fantasia.


Un giorno gli aveva portato uno strano aggeggio, una specie di scatola con uno specchio, dicendogli che con quella poteva, perfezionandola, fermare il tempo e ritrarre le persone che stavano dall’altra parte della scatola.


Sconvolto, Paneldo decise di parlare con il conte Abelardo, augurandosi che volesse orientare il figlio a un maggior senso della realtà.


Abelardo fu lieto della notizia, in quanto aveva sempre desiderato un figlio ardimentoso.


-Vedete, Paneldo-gli disse- io stesso da ragazzo ero molto avventuroso… pensate che una volta mi gettai in mare e stavo per annegare, se un pescatore non mi avesse salvato la vita... mio padre mi orientò comunque al coraggio e all’audacia guerriera, così conquistai queste vaste terre…Non bisogna soffocare troppo l’ardimento nei giovani..ma certamente Mio figlio va orientato..e sono d’accordo con voi che il ragazzo si deve misurare con altri della sua età e rafforzarsi nel carattere.. lontano da tutti questi agi.. avete ragione, Paneldo, ci vuole maggiore durezza per diventare forti e non solo fantasia..a proposito.. quel pescatore..


Matilde invece fu in totale disaccordo col precettore, le letture avrebbero reso il figlio più saggio e se anche faceva delle invenzioni curiose, beh.. che male c’era, era segnale della sua intelligenza .


Pertanto Matilde cercò di convincere Aberlardo che Paneldo non andava ascoltato, ma il marito fu irremovibile: meglio sarebbe stato allontanarlo un poco dalla biblioteca e dal castello e portarlo in mezzo ad altri ragazzi, magari al mare, dove si sarebbe certo divertito andando a pesca con la gente del posto e giocando con altri compagni e avrebbe imparato a vivere in modo più rude.


Abelardo, spinto dalle parole di Paneldo, decise di parlare al figlio in modo chiaro, perché, come suo futuro successore maschio, era giusto che si formasse un carattere forte. Tuttavia temeva in un rifiuto da parte del figliolo.


Non appena Gregozio sentì della possibilità di uscire dal castello e trovare altri compagni, invece, saltò di gioia e accettò volentieri di allontanarsi e andare al mare, di cui aveva visto moltissime illustrazioni nella biblioteca.


Tuttavia promise al padre che avrebbe trascorso anche alcuni mesi al castello, seguito dal precettore, e amorevolmente restando accanto alla madre Matilde, che certo della sua dipartita avrebbe assai sofferto.


Abelardo scelse una famiglia di pescatori che conosceva bene, in quanto , appunto, il padre del pescatore, una volta , quando lui era ragazzo, l’aveva salvato , dopo che lui si era tuffato in mare senza saper nuotare.


Scortato da alcuni scudieri, Gregozio fu sistemato a casa del pescatore Aurelio, fedelissimo al conte; in cambio si sarebbero potuti tenere tutto il pescato per il periodo in cui il figlio restava presso di loro.


Aurelio, che aveva nove figli, era un po’ imbarazzato nell’ospitare il piccolo conte, ma, a fronte delle richieste del conte, accettò.


Questo fatto, di ospitare il figlio dei conti padroni, gli conferiva ammirazione fra gli altri pescatori, ma anche generava molta invidia e ostilità, perché gli altri lo sentivano troppo privilegiato.


Con sorpresa della famiglia di Aurelio, Gregozio si mostrò molto adattabile e non mostrò alcuna difficoltà a dormire e mangiare così come facevano i suoi figli.


Non solo, ma disse apertamente che condurre una vita semplice, proprio come i figli di Aurelio ed essere trattato come loro, era quello che gli sembrava più giusto. Lui voleva essere come gli altri e stare in mezzo agli altri, e non isolato in mezzo agli agi del castello.


-Ma per voi è una vacanza, piccolo conte !, gli disse un giorno Aurelio, voi siete il figlio del nostro conte padrone, siete abituato a ben altro stile di vita. Per noi invece questa è la vita reale: vedete da voi stesso quanta differenza c’è fra noi e voi conti padroni.


Il giovane Gregozio restò perplesso alle parole di Aurelio, ma ribadì che lui voleva essere trattato come i suoi figli, nessun privilegio. Tuttavia si sentì un po’ rifiutato e domandò al padre di regalare ad Aurelio degli scudi d’oro.


Quando un messaggero venne e glieli consegnò, Aurelio si adirò come mai s’era visto e rimproverò Gregozio per la sua iniziativa.


Stava per rifiutarli, quando Desiderio, uno dei figli di Aurelio, intervenne e propose che gli scudi fossero usati per dare cibo ai più bisognosi del villaggio e per riparare le reti da pesca, in modo che tutti ne avessero giovamento.


Aurelio si commosse e commentò che certo era una bella iniziativa, miglior cosa sarebbe stata se il conte Abelardo avesse fatto un proclama in cui diceva di fare questo dono al villaggio, perché comunque lui, semplice pescatore, non avrebbe potuto certo donare nulla a nessuno.


Così fu fatto : il messaggero tornò col proclama e la gente del villaggio smise di provocare Aurelio, cercando anzi d’ingraziarselo, in quanto se aveva potuto tanto una volta, così avrebbe potuto fare altre volte in seguito.


E tutti gli portavano qualcosa in dono, ma sempre Aurelio rifiutava, tuttavia ascoltava attentamente le loro difficoltà e le loro richieste, seduto sopra una pietra di marmo che stava davanti alla porta della sua casetta.


Gregozio, nell’udire quanto Aurelio riferiva parlando a cena con tutta la famiglia, fu colpito da quanta gente cadeva in mare e da quanto difficile fosse conservare il pesce.


Domandò ad Aurelio di cercargli del legno di forma tonda e usando alcuni strumenti, creò una cosa strana, che i pescatori avrebbero potuto indossare sulle imbarcazioni, fermandola alla vita con delle corde.


Orgoglioso, mostrò l’invenzione ad Aurelio ed ai suoi figli.


-e cosa sarebbe questo ?- chiese Aurelio


- non ho ancora trovato un nome, veramente-rispose Gregozio- però vi spiego come funziona. E se lo mise intorno alla vita passando per il capo.


- cioè voi dite che se uno si mette questo pezzo di legno intorno alla vita, non affoga ? ma affogherà la barca per il peso di tutto quel legno ..andiamo conte Gregozio… non è una cosa tanto utile..


- ma come ! se salvate dei pescatori avrete più pesce..e più barche.. – reagì Gregozio


- ma certo padre- fece eco uno dei suoi figli- Desiderio- è una cosa utile..salva la gente..


- e sia, proviamo questa invenzione domani stesso..- concluse AUrelio- Desiderio, tu ti getterai in mare aperto insieme a Gregozio e vediamo cosa succede..


- Ah no !- i miei figli non possono rischiare al posto del conte- gridò Esperia, la moglie di Aurelio- che sia l’inventore a provare !


Il mattino seguente, davanti a una certa folla, la barca di Aurelio partì e Gregozio fu gettato in mare con la sua invenzione legata alla vita.


Fu con sorpresa generale che restò a galla.


Anche Desiderio volle provare e sempre restò a galla.


Quando risalirono i due giovani decisero che la cosa funzionava e che si sarebbe chiamato salva-gente.


Aurelio non disse alla moglie che anche Desiderio si era gettato, ma lei lo vide così umido ed entusiasta che subito comprese cosa era accaduto e si fece il segno della croce.


Gregozio divenne popolare nel villaggio e tutti lo invitavano sulle loro barche, così che alla fine il giovane divenne un vero esperto di imbarcazioni, e la sua passione per il mare si accrebbe più che mai.
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